
VERSO IL CONGRESSO. Alle assise lombarde che assegnano moltissime deleghe 
si decide la partita. Duilio (sinistra) eletto segretario 

Con Buttiglione 

ButUgllone e Bianchi 
sono candidati 
ufficialmente alla 
segreteria del Ppi. De 
Mita gioca un ruolo 
autonomo, deciderà al 
congresso chi 
sostenere. 
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I Popolari all'ultima sfida 
Tensione a Milano per il duello Bianchi-Buttìglione 
Tornata finale dei congressi regionali del Ppi. Buttiglie
ne in pole position, ma decisivo sarà il risultato della 
Lombardia che da sola rappresenta un settimo della 
base congressuale. Ieri i due candidati hanno preso la 
porola in un clima surriscaldato, applausi per Bianchi e 
qualche fischio per il filosofo. A tarda notte, comunque, 
alla guida del partito in Lombardia è stato eletto Lino 
Duilio della sinistra con il 60% dei voti. 

LUCIANA DI MAURO 
• i ROMA. Ieri erano tutti a Milano: 
i due maggiori candidati alla segre
teria, Buttiglione e Bianchi, la reg
gente Rosa Russo Jervolino e il pre- . 
sidente del gruppo della Camera, 
Beniamino Andreatta, per il con
gresso regionale lombardo, quello 
decisivo ai fini dei numeri congres
suali. La Lombardia: poco meno di • 
150 delegati, un settimo della base 
congressuale, potrebbe essere, in
fatti, la chiave di volta del congres
so nazionale dej Ppi che si aprirà a 
Roma' il 27 luglio. Tesissimo il coni 
grcsso lombardo di ieri conclusosi 
a notte inoltrata con l'elezione del 
segretario > regionale- Lino Duilio 
(60% dei voti) e dei 147 delegati 
alle assise nazionali (58% alla sini
stra) . L'applausometro era già sta
to, del resto, a tutto vantaggio della 
sinistra. Durante l'intervento di But- ~ 
tiglione, al congresso totalmentel 

ignorato dai media è arrivata una 
troupe della Rai «come mai siete '" 
qui?» Hanno chiesto alcuni giovani 
appartenenti alla sinistra, «ci ha 
chiamati Formigoni». Una risposta 
che ha scatenato dieci minuti di * 
putiferio, per il sospetto che si trat
tasse di una manovra preordinata. 
Con urli e spintoni i giovani si sono -
messi davanti alla telecamera, im
pedendo la ripresa delle immagini 
del congresso. «Una minoranza fa- ' 
ziosa, intollerante, degna erede del '" 
komehinismo della vecchia sini
stra de». L'ha definita cosi Roberto 
Formigoni, coordinatore regionale 
del Ppi, nell'esprimere la sua «soli

darietà» ai giornalisti ed operatori 
Rai. In questo clima ieri sera si è vo
tato. 

La guerra del numeri 
1 conti finali si faranno lunedi 

quando nell'ufficio di Marini, a ca
po dell'organizzazione del partito, 
si conteranno i dati degli ultimi 
congressi di questo fine settimana. 
Solo a quel punto si saprà se Roc
co Buttiglione ha la strada spianata 
verso la,scgreteriaoppun; se i giuo
chi si h"apnranrvòl"C potrebbe spun
tare un terzo candidato. Finora il 
filosofo arriva forte; perche è parti
to prima che Giovanni Bianchi ini
ziasse la sua corsa che sconta in
decisioni e divisioni della sinistra. 
Nei dodici congressi che si erano 
conclusi la scorsa settimana i dati 
ufficiosi, danno la lista di Buttiglio
ne al 55 per cento con 233 delegati 
e la sinistra al 45 con 147 delegati. 
Leggermente diversi i conti fatti 
dall'area del «Confronto» che dava
no Buttiglione intorno al 48 per 
cento e la sinistra intorno al 42. La 
guerra dei numeri è in pieno corso 
a piazza Del Gesù. Con tutti e due i 
candidati sotto il 50 percento, ago 
della bilancia potrebbe diventare 
De Mita, vero regista dietro le quin
te di questo congresso, anche se 
nella sua intervista a Repubblica si 
ritaglia un ruolo «limitato». 

Come al solito De Mita ripete: 
«Prima la politica poi la persona». E 
pertanto se considera l'apertura di 
Buttiglione al Pds un «fatto intclli-
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gente»; aggiunge subito che qual
che «equivoco può rischiare di de
terminarlo un'attenzione nel senso 
opposto». Insomma afferma De Mi
ta: «Per noi sarebbe difficile imma
ginare una qualsiasi alleanza poli
tica con una formazione modera
ta, di destra, senza radici nella sto
ria italiana». E con questo l'idetikit 
di Forza Italia e fatto. Il che vuol di

re che il suo si alla candidatura di 
Buttiglione potrebbe esserci - l'altra 
sua fissazione si sa e l'unità del 
partito - ma condizionato appunto 
alla «politica».. 

Non si fida, invece, Guido Bo-
drato che su Buttiglione dà un giu
dizio più netto: «La sua storia, la 
sua cultura e le sue posizioni non 
possono che portare il partito a de

stra». Per questo ha deciso di ren
dere più difficile l'ascesa di Butti
glione. mettendo in campo anche 
la sua candidatura. Ma si fa strada 
anche la porola d'ordine che vuole 
una candidatura unitaria. Lo dice il 
deputato emiliano Pinza. «Un parti
to di opposizione deve fare un 
congresso unitario». Lo afferma 
persino Rosy Bindi che chiede un 
congresso aperto e contesta la let
tura dei dati dei congressi regiona
li. «Buttiglione legge male quei ri
sultati - afferma -del resto e il mo
dello Berlusconi basato sull'effetto-
annuncio». Ma nega di aver mai 
detto che se vince Buttiglione lei se 
ne va. «Ho detto solo che se il con
gresso lo vince Buttiglione - preci
sa - non vince il Ppi». 

Il filosofo le risponde a stretto gi
ro di posta: «Se vinco io direi che 
possiamo rilanciare tutti il partito e 
quindi ci sarà gloria per tutti anche 
per Rosy...». Allo stesso modo liqui
da come «segnali di vitalità» i fischi 
che alcuni esponenti della sinistra 
gli hanno riservato, a Milano. Men
tre i suoi'collaboratori li denuncia
no come «orchestrati» a bella po
lita; La'novità di ieri al congresso 
lombardo è che Giovanni Bianchi 
non ha escluso la possibilità di un 
suo ritiro, per facilitare un'altra so
luzione. Buttiglione, come del resto 
i suoi sostenitori, lo ha escluso da 
parte sua. 

«Nei congressi della vecchia De 
si raccoglievano i periferia indica
zioni generiche, poi a Roma si de
cideva tutto. Ora il pronunciamen
to è avvenuto su due candidati e 
non è giusto cercarne un terzo, sa
rebbe vecchia politica». Questo il 
giudizio che il senatore Folloni, tra 
i più convinti sostenitori della can
didatura di Buttiglione, riserva alla 
ricerca di una soluzione unitaria. E 
per lo stesso motivo apprezza la 
candidatura di Bodrato che legge 
nello spirito «più nobile della vec
chia sinistra democristiana che si 
ritagliava uno spazio pur nella leal
tà nei confronti della segreteria». 

^Hu3sL.^^j^^k Pistelli, per un anno coordinatore dei popolan in Toscana: la destra non ci attragga 

«Questo governo è debole, il Ppi ci pensi» 
«Se ci esprimiamo col linguaggio delle cose anche il 
confronto con le opposizioni diventa meno drammati
co di quanto oggi appaia nei dibattiti congressuali». La
po Pistelli, per un anno coordinatore del Ppi toscano 
non ci sta al gioco della geografia delle alleanze. «Prima 
di cercare differenziazioni con la sinistra c'è da organiz
zare una opposizione coerente a questo governo che è 
molto più debole di quanto si immaginasse». 
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FIRENZE.«Nell'organizzazione del 
congresso nazionale c'è stata una 
identificazione frettolosa tra l'i
dentità del partito e le sue allean
ze». • Lapo Pistelli, per un anno 
coordinatore toscano nominato 
da Mino Martinazzoli per guidare 
il passaggio della ex De verso il 
Ppi, non ci sta a insistere nel gioco 
della geografia delle alleanze. 
«Postulato di questa impostazione 
- dice -era l'invicibilità di questo 
governo, ma la coalizione e molto 
più debole di quanto si immagi
nasse. Non e un caso che lo stesso 
Buttiglione stia rettificando quan
to frettolosamente affermato in 
presenza di un governo che tra le 
botte in aula e le dichiarazioni ai 
giornali, non riesce a mascherare 
uno stato di collasso interno». • 

Verissimo, ma come mettere In
sieme una «coalizione che batta 

la destra», come ha scritto an
che Martinazzoli sull'Unità? 

Quel titolo e una sorta di deside
rio. Martinazzoli lo vede come un 

• processo che Veltroni, con quel ti
tolo, mostra di condividere tanto 
da darlo già per buono. Le rifles
sioni di Veltroni sono importanti, 

, come rileva Martinazzoli. E impor
tante che il Pds cominci a prende
re atto della sua parzialità, che 
non gli consente da solo di battere 
il governo. Si segna così anche 
una autocritica per i toni utilizzati 
almeno nei primi due terzi della 
campagna elettorale, quando il 
Pds ha accreditato uno scontro tra 
due poli eliminando un segmento 
di elettorato che oggi viene richia
mato con grande forza. C'è la ne
cessità di uscire dalla logica bipo-

• lare. Detto questo, nonostante la 
mia simpatia di cittadino vada alle 

suggestioni politiche che Veltroni 
ha instillato in quest'ultimo perio
do, mi sento politicamente più 
rassicurato da una segreteria D'A-
lema. Nel senso che egli pone il 
tema di due identità distinte che 
eventualmente fanno un percorso 
comune e non una semplice an
nessione di un altra esperienza 
(di certo non sostenuta da Veltro
ni) ad un polo confederato della 
sinistra. 

In Martinazzoli leggo anche una 
riflessione autocritica. 

Più che altro una riflessione critica 
sui toni di questo congresso na
zionale. Martinazzoli non ha mai 
nascosto il suo antagonismo, cul
turale più che politico, a ciò che 
rappresenta la coalizione di Berlu
sconi. Lo conferma in una lettera 
ai popolari lombardi che contiene 
solo pochi accenni alla sinistra, 
avendo chiaro il fatto che in que
sto momento, prima di cercare 
clementi di differenziazione con 
la sinistra, c'è da organizzare una 
opposizione coerente a questo 
governo, cercando punti di con
tatto e convergenza tra le opposi
zioni. 

Una opposizione prepositiva, an
che In grado di presentare pro
poste comuni? 

Certo che si. La cosa più impor
tante è evitare che un programma 
di governo possa essere sempre 
desumibile da una concezione or-

ganicistica del mondo. Insieme a 
Veltroni abbiamo presentato a Fi
renze il rapporto Gore sulla pub
blica amministrazione americana. 
Un modo per guardare concreta
mente alle azioni da condurre, ai 
costi ed ai risparmi che queste 
azioni producono. Se ci esprimia
mo con il linguaggio delle cose, 
anche il confronto con le opposi
zioni diventa un fatto meno dram
matico di quanto oggi si attribui
sca nei dibattiti congressuali. 

Poi ci sono i dietrologi che parla
no di consociativismo. 

Se non ci fosse stato un po' di sa
no consociativismo questo Paese 
non avrebbe mai superato l'emer
genza terroristica e l'emergenza 
della recessione degli anni 70. Il 
dialogo con l'opposizione non è 
un fatto negativo. Anzi, questa 
maggioranza farebbe bene a im
parare qualcosa in questo senso. 
Avrebbe evitato brutte figure, co
me in questi giorni. C'è un'altro 
aspetto: non si può leggere la poli
tica di oggi e degli anni prossimo 
con gli occhiali del passato. C'è 
una legge maggioritaria che ha 
scomposto e riorganizzato in al
cuni grandi soggetti l'elettorato 
italiano. Tra questi un centro e 
una sinistra che io reputo nuova, 
non comunista. Il fatto che il cen
tro dialoghi con essa non ha nulla 
a che vedere col consociativismo. 
C'è semmai un problema. Ho 

guardato con attenzione alla Bo-
ìognina. Ho ritenuto fosse una rot
tura storica col passato. Mi chiedo 
allora il senso del filo diretto che 
Rifondazione comunista continua 
a tenere col Pds. 

Ora si parla di una «coalizione 
del democratici». 

Si. Per me vuol dire recuperare il 
meglio della sinistra di questo 
Paese e del centro politico. Avrei 
qualche dubbio se in essa trovas
se piena legittimazione Rifonda-
zione. In un sistema maggioritario 
le esteme stanno da sé. 

Cosa accadrà al congresso con
siderando che sembra esserci 
una maggioranza che guarda a 
Forza Italia? •• • 

Essendo una posizione priva di 
identità e a rimorchio di altri, non 
ha forza propria ma ha quella del
la locomotiva. Se fossimo andati 
al congresso con questo governo 
con il vento in poppa questa posi
zione sarebbe stata sicuramente 
vincente. Per questo sono ottimi
sta, essendo questa posizione a ri
morchio di una locomotiva che 
arranca. Spero che il congresso 
discuta del centro non identifican
dolo in un tipo di alleanza, ma po
nendo il tema di quale opposizio
ne fare, di un programma, di un 
gruppo dirigente. Dopo di che si 
dialogherà con chi ha maggiore 
affinità. Se cosi sarà troveremo 
ben pochi punti di riscontro con 
Forza Italia. 

Un centrosinistra 
inedito: perché no? 

GIUSEPPE GAMBALE 

D EVO DIRE la verità: all'in
domani . dell'articolo con 
cui Walter Veltroni ha aper

to con tempismo il dibattito sulla 
necessità di costruire una «gran
de coalizione» dei democratici mi 
aspettavo la reazione di destra e 
dei parlafrenieri berlusconiani; 
non certo quella - a tratti sarcasti
ca, a tratti avvelenata - di chi, an
che a sinistra, si è appeso alla for
mula sintetica dell'inedito centro
sinistra per lanciare un grido d'al
larme sui presunti rischi di una 
nuova deriva moderata e di un 
nuovo compromesso storico. Mi 
è parso un sintomo di insicurez
za, di paura. Stupisce questa rea
zione, soprattutto quando si fini
sce col sentire, anche a sinistra, 
lo stesso slang politicistico della 
destra ripulita, lo stesso richiamo 
allo spauracchio della solidarietà 
nazionale degli Storace di turno. 
Detto questo bisogna rispondere: 
c'è davvero il rischio di un «ritor
no al passato», di-una nuova' 
fiammata ; «dorotea» a sinistra? 
Vorrei che non si potesse confon
dere - né strumentalmente, né in 
buonafede - l'idea della «coali
zione dei democratici» con una 
scalcinata riedizione del compro
messo storico. Da quella stagione -
ci separano ormai anni luce. -. 

Sono convinto che la maggiore > 
diversità tra oggi e ieri, nell'incon
tro fra la sinistra e il centro cattoli
co, sia soprattutto nelle maggiori 
potenzialità di dialogo culturale, 
di reciproca «contaminazione». 
Insomma, è come se qualcuno, 
prigioniero delle suggestioni del ' 
passato, ignorasse volutamente 
non solo che una fortissima spin
ta a una stretta alleanza con le 
posizioni dei popolari più'avan
zati viene dalla storia di questi 
giorni (l'attacco alla Rai, l'occu
pazione militarizzata delle istitu
zioni, il decreto «salva-corrotti»), 
ma anche dalla nuova, comune, 
discriminante posizione di par
tenza, quella dell'opposizione. • ; 

Negli anni 70 il compromesso 
storico fu il tentativo di far incon
trare mediando e contrattando le 
due principali culture (non solo) 
politiche di questo paese, due 
culture egemoni. Qualunque giu
dizio si dia su quella stagione non 
si può prescindere da questo no
do. Ci sono tante chiavi di lettura 
per interpretare quegli eventi: a 
me interessa scegliere quella che 
permette di isolare almeno tre 
degli elementi che compromise
ro quel processo dando alla stra
tegia del compromesso storico la 
disgraziata incarnazione dei go
verni di solidarità nazionale e le 
facce di Andreotti e di Cossiga 
piuttosto che quelle di Berlinguer 
o di Martinazzoli. Da un lato pesò 
il timore di una sorta di plumbea 
«dittatura» democratica che portò 
in rotta di collisione con il Pei una 
parte importante della sinistra 
giovanile (e non solo giovanile); 
dall'altro l'idea di una sintesi tutta 
verticistica, di un incontro fra stati 
maggiori, di due partiti che erano 
a loro volta partiti-stato, partiti 
che codificavano, che mediava
no uomini e idee, che filtravano 
ogni rappresentanza al proprio 
interno. Tutto questo non si può 
liquidare semplicisticamente: ha 
avuto anche una giustificazione ' 
storica, certo, ma che in questa 
sede non ci interessa. Contò il ti
more - purtroppo giustificato -
che per eccesso di reciproca for
za questo incontro avvenisse sul 
terreno del «compromesso», della 
contrattazione sistematica dei 
posti, dei programmi, delle iden
tità, che proprio perché cosi soli
de e radicate diventavano incon
ciliabili: il patteggiamento si sosti
tuiva al dialogo. 

Da quel decennio la sinistra 
usci con le ossa rotte e da quella 
sconfitta nacque la stagione cra-
xiana. Ma anche la De, a ben ve
dere, fu ferita a morte, e i cattolici 
democratici che facevano riferi
mento allo Scudocrociato perse
ro il loro asse strategico. 

Ecco, si riparte da qui. Il mon
do ci è cambiato sotto i piedi. Il 
modello di sviluppo dominante, 
legato ad una visione neolibensta 
del mercato ha prevalso, ma di
mostrando una volta per tutte la 
sua vocazione all'ineguaglianza. 

Ma caduto il muro di Berlino, li
berati dal peso delle sue macerie 
progressisti e cattolici democrati
ci si sono finalmente riconosciuti. 
Si possono incontrare sul terreno 
della pace, della giustizia sociale, 
sull'idea di un nuovo modello di 

sviluppo per questo pianeta. Sco
prono i punti di contatto fra la 
dottrina sociale della Chiesa - fi
no alla «Centesimus annus» - e gli 
ideali che sono patrimonio della 
cultura di sinistra. Si trovano fian
co a fianco nella trincea della li
bertà di informazione. Condivi
dono l'urgenza di un imponente 
riforma del sistema educativo. 
Piaccia o meno i partiti-Stato, an
che in Italia sono tramontati. Non 
vince più chi media e riproduce 
(bene o male, non importa) le 
esigenze di democrazia dei citta
dini, ma chi sa mettere in campo 
il loro protagonismo: questo è il 
compito della politica oggi. Quel
lo di scendere in campo al fianco 
di tutti i movimenti solidali del
l'associazionismo, del mondo del 
lavoro, dell'imprenditoria anti
monopolistica, dare sponda legi
slativa a chi vuole costruire un 
mondo solidale. Una società ma
tura non ha bisogno di partiti-fil
tro per esprimere la propria rap
presentanza: e allora queste 
identità, quella dei cattolici de
mocratici e quella dei progressisti 
possono interagire. Distinte nelle 
loro diverse radici storiche, ma 
unite dalla necessità di resistere 
all'assedio delle istituzioni, di 
prospettare al paese un nuovo 
governo e una «nuova frontiera» 
di diritti e di ideali, di togliere la 
seconda Repubblica dalle mani 
della destra. 

U N PROCESSO di mutazione 
genetica che sorprende per 
la sua rapidità e la sua effi

cacia ha trasferito la seconda fila 
del Caf direttamente in questa se
conda Repubblica a bordo del 
traghetto di «Forza Italia» Il Parti
te» popolare, che ha già pagato un 
tributo a questa diaspora, è oggi 
in preda a una fibrillazione che ri
schia di portare a una nuova po
larizzazione fra le posizioni di un 
cattolicesimo democratico testi
moniale (tanto bello quanto ste
rile) e quelle di chi prepara una 
nuova emorragia verso gli appro
di Berlusconiani. Che cosa aspet
tiamo? È davvero indifferente ave
re come interlocutore Buttiglione 
o Giovanni Bianchi? E noi. a sini
stra, abbiamo davvero tanti moti
vi per essere orgogliosi e gelosi 
della presunta «purezza» della 
nostra identità? Ma perché mai • 
dovremmo preferire a priori 
Adornato a Monticone? Per quale 
ragione gli elettori di sinistra pos
sono votare Villetti e non Rosi * 
Bindi? Alcuni steccati dell'attuale 
mappa politica sono ormai gusci 
vuoti. Spesso gli elettori guardano 
più in la della proprie classi diri
genti. Anche nell'esperienza dei 
Progressisti l'entusiasmo della 
gente è stato talvolta vanificato 
dalla mediazione di vertice. Ora i 
democratici hanno tutte le possi
bilità di far vivere una nuova sta
gione della politica in questo 
paese, di aprire un canale dialo
go con la Lega (nella maggioran
za l'unica fòrza autenticamente 
popolare) che non sia un sempli
ce luogo di politicistica mediazio
ne. 

Solo cosi si potrà rompere la 
sintesi artificiosa del cosiddetto 
«polo delle libertà», e restituire 
«Forza Italia» alia sua reale di
mensione, quella di un fenome
no di cosmesi della grande bor
ghesia reazionaria italiana. 

Veltroni ha indicato quattro 
differenze-chiave che permette
rebbero, rispetto al passato la riu
scita di questo «inedito» centro-si
nistra: 1 ) la reale unità di sinistra, 
2) il rinnovamento del centro, 3) 
la presenza, sempre a sinistra, di 
una nuova cultura politica 4) la 
sconfitta del craxismo. Io credo 
se ne possa indicare un'altra, al
trettanto decisiva: il rovesciamen
to del rapporto fra centro e peri
feria. In passato ogni conflitto si 
risolveva inevitabilmente a favore 
del governo centrale: oggi non 
più. In questo contesto, non di
mentichiamolo, le amministra
zioni locali controllate dai pro
gressisti, sono state il primo fron
te su cui si è arrestata la «guerra di 
movimento» berlusconiana. Sono 
oggi una risorsa preziosa per ali
mentare la nostra guerra di posi
zione. Domani, quando «Forza 
Italia» dovrà nuovamente misu
rarsi con il consenso, saranno il 
miglior retroterra possibile per 
garantire la riuscita di questo am
bizioso progetto, il successo della 
«nuova frontiera» dei democratici 
italiani. 


